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Texts

Matteo Mencarelli, baritono

Filippo Farinelli, pianoforte

Francesco Morlacchi · Giovanni Sgambati
Giuseppe Martucci · Ermanno Wolf-Ferrari

Ottorino Respighi · Alfredo Casella

Liriche da camera / Art Songs

Francesco Morlacchi (1784-1841)
1. Venite a intender li sospiri miei [2:55]

Giovanni Sgambati (1841-1914), Quattro melodie liriche op. 25/32
2. Perché? [2:24] – 3. Le allodole [2:05] – 4. Il tramonto [4:23] – 5. Te solo [4:23]

Giuseppe Martucci (1856-1909), Tre pezzi per voce e pianoforte op. 84
6. Maggiolata [2:09] – 7. Pianto antico [2:07] – 8. Nevicata [4:02]

Ermanno Wolf-Ferrari (1876-1948), Cinque canti per baritono dal Canzoniere op. 17
9. Serenata  [2:03] – 10. Alza le trecce bionde e non dormire [2:34]

11. O tu che dormi e riposata stai [1:07] – 12. Il letto ti sia fatto di vïole [1:28]
13. Commiato: E giacché vedo qui l’alba apparire [1:51]

Ottorino Respighi (1879-1936), 5 Canti all’antica
14. L’udir talvolta nominare il loco [1:28] – 15. Ma come potrei io mai soffrire [1:47]

16. Ballata [1:27] – 17. Bella porta di rubini [1:48] – 18. Canzone [2:59]

Alfredo Casella (1883-1947) 
19. La sera fiesolana op. 37 [8:15]
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Francesco Morlacchi (1784-1841)
1  Venite a intender li sospiri miei (1835) (Dante Alighieri 1265-1321)

Venite a intender li sospiri miei,
oi cor gentil, ché pietà ’l disia:
li quai disconsolati vanno via,
e s’e’ non fosser, di dolor morrei;

però che li occhi mi sarebber rei,
molte fiate più ch’io non vorria,
lasso!, di pianger sì la donna mia,
che sfogasser lo cor, piangendo lei.

Voi udirete lor chiamar sovente
la mia donna gentil, che si n’è gita
al secol degno de la sua vertute;

e dispregiar talora questa vita
in persona de l’anima dolente
abbandonata de la sua salute.

Giovanni Sgambati (1841-1914)
Quattro Liriche Op.32 

2  I - Perché   (Francesco Cipolla, Conte 1848-1914)

Perchè son così pallide le rose:
 Dillo, amor mio, perchè?
 Perchè, meste così nell’erba ascose,
 Le mammole, perchè?

 ... 

Perchè sento ancor io tanto dolore,
 Dolce mio ben, perchè?
 Oh, dimmi, amor che supera ogni amore, 
 Perchè fuggir da me?
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3  II - Le allodole  (Francesco Cipolla, Conte 1848-1914)

 Viaggian le stelle,
 le nuvole vanno:
 lassù nella luce
 le allodole stanno.
 dappresso alla porta
 del cielo, esultanti,
 gli angelici canti
 sospese ad udir.

 Discendono poscia
 pel varco infinito,
 e quel che han veduto,
 e quel che han sentito,
 ai fior nella valle,
 all’aure ed ai rivi
 coi canti giulivi
 si fanno a ridir.

 Bisbiglian le aurette,
 i fiori, i ruscelli,
 narrandolo tosto
 ai cari fratelli :
 l’uom passa, li ascolta,
 commosso e s’ispira :
 ritrae la sua lira
 quel canto divin.

4  III - Il tramonto  (Laura Beatrice Mancini-Oliva 1821-1869)

 Tutto è amore! Il giorno è spento,
 eppur foco è l’orizzonte,
 fin la bianca intatta fronte
 fa dell’alpe rosseggiar.

Ora amata! Io ti rammento
d’Ischia e Capri alla marina,
sul mio suol di Mergellina
del Vesèvo al fiammeggiar!

Tutta, o sol, quest’alma ardente
nel tuo raggio si trasfonde,
teco bacia quelle sponde,
teco posa in grembo ai fior.

O memorie... il cor già sente
il poter del vostro incanto,
Ah! Dal ciglio scorre il pianto
qual ne’giorni dell’amor!
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5      IV - Te solo (Ada Negri 1870-1945)

Qui... te solo, te solo. - Oh, lascia, lascia
Ch’io sfoghi sul tuo cor tutti i singulti
Da tant’anni nel petto accumulati,
Tutti gli affanni e i desideri occulti…

Ho bisogno di pianto.

Sul tuo sen palpitante, oh, lascia, lascia
Ch’io riposi la testa affaticata,
Come timido augello sotto l’ala,
Come rosa divelta e reclinata…

Ho bisogno di pace.

Sul tuo giovine fronte, oh, lascia, lascia
Ch’io prema il labbro acceso e trepidante,
Ch’io ti susurri l’unica parola
Che inebbrii nel delirio d’un istante…

Ho bisogno d’amore.

Giuseppe Martucci (1856-1909)
Tre Liriche su testi di Giosuè Carducci (1835-1907) Op.84

6  I - Maggiolata

Maggio risveglia i nidi,
maggio risveglia i cuori;
porta le ortiche e i fiori,
i serpi e l’usignol.

Schiamazzano i fanciulli
in terra, e in ciel li augelli:
le donne han ne i capelli
rose, ne gli occhi il sol.

Tra colli prati e monti
di fior tutto è una trama:
canta germoglia ed ama
l’acqua la terra il ciel.

E a me germoglia in cuore
di spine un bel boschetto;
tre vipere ho nel petto
e un gufo entro il cervel.
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7  II - Pianto antico

L’albero a cui tendevi
la pargoletta mano,
il verde melograno
Da’ bei vermigli fior,
nel muto orto solingo
rinverdi tutto or ora,
e giugno lo ristora
di luce e di calor.
Tu, fior della mia pianta
percossa e inaridita,
tu dell’ inutil vita
estremo unico fior,
sei nella terra fredda,
sei nella terra nera
né il sol più ti rallegra
né ti risveglia amor.

8  III - Nevicata

Lenta fiocca la neve pe ’l cielo cinerëo: gridi,
suoni di vita piú non salgon da la città,

non d’erbaiola il grido o corrente rumore di carro,
non d’amore la canzon ilare e di gioventú.

Da la torre di piazza roche per l’aere le ore
gemon, sospir d’un mondo lontano dal dí.

Picchiano uccelli raminghi a’ vetri appannati: gli amici
spiriti reduci son, guardano e chiamano a me.

In breve, o cari, in breve — tu càlmati, indomito cuore —
giú al silenzio verrò, ne l’ombra riposerò.
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Ermanno Wolf Ferrari (1876-1948)
Cinque Canti per Baritono (dal Canzoniere Op.17, prima parte, testi di anonimi)

9  I - Si da principio a questa serenata

Si da principio a questa serenata
pardon di casa, se contento siete; 
so che ci avete una figlia garbata, 
dentro le vostre mura la tenete.
In caso che si fosse addormentata, 
dategli un chiamo, che la sveglierete.
Ditegli che c’è un degli suoi amori, 
Che la salute con canti e con suoni:
ditegli che son un degli suoi amanti, 
che la salute con suoni e con canti.

10  II - Alza le trecce bionde e non dormire

Alza le trecce bionde e non dormire;
 non ti lascia’ ingannare dallo sonno!
 Quattro parole, amore, io t’ho da dire
 e tutte e quattro son di gran bisogno.
 La prima: bella, mi farai morire!
 E la seconda: dal ben che ti voglio.
 La terza: che altri dami troverai,
 e di me, bella, te ne scorderai.
 La quarta: che altri dami troverete,
 e di me, bella, ve ne scorderete.

11  III - O tu che dormi e riposata stai

O tu che dormi e riposata stai 
‘n testo bel letto senza pensamento,
risvegliati un pochino, e sentirai
tuo servo che per te fa un gran lamento. 
Risvegliati, madonna: in tempo un’ora: 
lo sentirai cantar che l’è di fuora.

12  IV - Il letto ti sia fatto di vïole

Il letto ti sia fatto di vïole:
 al capezzale ti possa venire
 dodici stelle e tre raggi di sole.
 E ti possa venire la luna in fronte.
 Ricordati di me, figlia d’un conte.
 E ti possa venire la luna in capo.
 Ricordati di me, giglio incarnato.
 E ti possa venire la stella ai piedi.
 Ricordati di me quando ti levi.
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13  V - Commiato: E giacché vedo qui l’alba apparire

E giacchè vedo qui l’alba apparire
chiedo licenza e non vo’ più cantare.
Usci e finestre si sentono aprire, 
e le campane si senton suonare.

E si senton suonare al far del giorno.
Addio, bel fiore, addio, bel viso adorno!
E si senton suonare a mattutino.
Addio, bel giglio, addio! bel gelsomino!

Ottorino Respighi (1879-1936)
Cinque canti all’antica

14  I - L’udir talvolta nominare il loco  (Giovanni Boccaccio 1313-1375)

L’udir talvolta nominare il loco
Dove dimori, o talvolta vedere
Chi di là venga, mi riaccende il fuoco
Nel cor mancato per troppo dolere.
E par ch’io senta alcun nascoso gioco
Nell’anima legata dal piacere,
E meco dico: quindi venissi io
Onde quel viene, o dolce mio disio!…

15  II - Ma come poter io mai soffrire (Giovanni Boccaccio 1313-1375)

Ma come potrei io mai soffrire
Di partirmida te che t’amo pur tanto,
Che senza te mi par ognor morire?
Essendo teco non so giammai quanto
Più ben mi possa avere, o più disire.
Ma sallo bene Amore in quanto pianto 
Istà la vita mia la notte e ‘l giorno,
Mentre non veggo questo viso adorno.

16  III - Ballata  (Giovanni Boccaccio 1313-1375)

Non so qual io mi voglia,
O viver o morir, per minor doglia
Morir vorrei, che ‘l viver m’é gravoso
Veggendomi da voi esser lasciato;
E morir non vorrei, che trapassato
Più non vedrei il bel viso amoroso
Per cui io piango invidioso
Di chi l’ha fatto suo e me ne spoglia!
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17  IV - Bella porta di rubini  (Andrea Falconieri 1585-1656)

Bella porta di rubini
Ch’apri il varco ai dolci accenti,
Se nei risi peregrini
Scopri perle rilucenti,
Tu d’amor dolce aura spiri,
Refrigerio a miei martiri.

Vezzosetta e fresca rosa,
Umidetto e dolce labbro,
Ch’hai la manna rugiadosa
Sul bellissimo cinabro,
Non parlar ma ridi e taci:
Sien gli accenti i nostri baci.

18  V - Canzone (dall’opera comica: Re Enzo)

Amor mi fa sovente
Lo meo core penare,
Dammi pene e sospiri
E son forte temente
Per lunga dimorare
Ciò che poria avveniri:
Non ch’aggia dubitanza
De la dolze speranza
Che ‘n ver di me fallanza ne facesse,
Ma tenem’ in dottanza
La lunga adimoranza
Di ciò e che venirne potesse!

Va, canzonetta mia,
E saluta Messere,
Dilli lo mal ch’ i’ aggio,
Quelli che m’à n’ balia
Sì distretto mi tene
Ch’ eo viver non poraggio.
Salutami Toscana,
Quella ched à sovrana
In cui regna tutta cortesia,
E vanne in Puglia piana,
La magna, capitana,
Là dove lo mio core à nott’e dia!
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Alfredo Casella (1883-1947)
19  La sera fiesolana (Gabriele D’annunzio 1863-1938)

Fresche le mie parole ne la sera
Ti sien come il fruscìo che fan le foglie
Del gelso ne la man di chi le coglie silenzioso
E ancor s’attarda a l’opra lenta
Su l’alta scala che s’annera
Contro il fusto che s’inargenta
Con le sue rame spoglie
Mentre la Luna è prossima a le soglie cerule
E par che innanzi a sè distenda un velo
Ove il nostro sogno si giace
E par che la campagna già si senta
Da lei sommersa nel notturno gelo
E da lei beva la sperata pace
Senza vederla.
Laudata sii pel tuo viso di perla, o Sera,
E pe’ tuoi grandi umidi occhi ove si tace
L’acqua del cielo!
Dolci le mie parole ne la sera
Ti sien come la pioggia che bruiva
Tepida e fuggitiva,
Commiato lacrimoso de la primavera,
Su i gelsi e su gli olmi e su le viti
E su i pini dai novelli rosei diti
Che giocano con l’aura che si perde,
E su ‘l grano che non è biondo ancora
E non è verde,
E su ‘l fieno che già patì la falce
E trascolora,
E su gli olivi, su i fratelli olivi
Che fan di santità pallidi i clivi
E sorridenti!
Laudata sii per le tue vesti aulenti, o Sera,
E pel cinto che ti cinge come il salce
Il fien che odora!
Io ti dirò verso quali reami
D’amor ci chiami il fiume, le cui fonti eterne
A l’ombra de gli antichi rami
Parlano nel mistero sacro dei monti;
E ti dirò per qual segreto
Le colline su i limpidi orizzonti
S’incurvino come labbra che un divieto chiuda,
E perché la volantà di dire
Le faccia belle
Oltre ogni uman desire
E nel silenzio lor sempre novelle consolatrici,
Sì che pare
Che ogni sera l’anima le possa amare
D’amor più forte.
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Laudata sii per la tua pura morte, o Sera,
E per l’attesa che in te fa palpitare
Le prime stelle!


